4) La <<sfera>>  degli alieni

(seconda parte sul caso Zanfretta)

di Antonio Rubechini

Per quanto riguarda l’oggetto che  l’ex metronotte afferma di possedere, egli ha  raccontato di averlo ricevuto dagli alieni con l’incarico di consegnarlo a Joseph Allen Hynek, ma lo scienziato americano morì prima di entrarne in possesso,  così l’oggetto   rimase a Zanfretta.

Il metronotte parlò per la prima volta di questo marchingegno nel corso della seduta di narcoanalisi  che si tenne il pomeriggio di martedì 6 febbraio 1979 a Milano nel Centro Internazionale di Ipnosi Medica e Psicologica presso lo studio del professor Marco Marchesan. 

Quanto segue è un brano estratto  dal libro di Rino Di Stefano relativo alla descrizione ed alla funzione del misterioso oggetto. L’interlocutore è Rolando Marchesan, figlio di Marco Marchesan, direttore dell’istituto di Ipnosi Medica.

Marchesan: <<Hanno fatto capire pressappoco quando ritorneranno a prendere contatto con Lei, o, comunque, con noi sulla terra?>>.

Zanfretta: <<Si, quando meno me lo aspetterò. Loro sanno quello che è successo in questi giorni e non me l’hanno detto. Però, verranno a prendermi>>.

Marchesan: << Come fanno a sapere che cosa è successo in questi giorni o nei giorni in cui Lei ha avuto contatti con questi esseri? Cioè quello che è successo sulla Terra>>. 
Zanfretta: <<Di giorno hanno una speciale sfera e vedono quello che faccio io>>.  
A questo punto  entra in ballo una sfera di cui si parlerà molto più a lungo. Zanfretta, cioè, sosteneva che quegli esseri gli avevano mostrato, e fatto toccare, un oggetto sferico dalle caratteristiche indefinite.      Marchesan cerca di appurare la verità della cosa.

Marchesan: <<Lei, ad un certo momento, aveva una sfera in mano. Questa sfera era pesante? Era somigliante al cristallo?  Era trasparente? O era fatta di metallo?>>.

Zanfretta: <<Era di metallo e loro me la devono dare a suo tempo>>.

Marchesan: <<Quant’è grande? Che diametro può avere questa sfera?>>.

Zanfretta: <<E’ come un diamante grosso>>. 

Marchesan: << Però ha la forma di una sfera, o è sfaccettata?>>.

Zanfretta: <<No, è triangolare>>.

Marchesan: <<Allora è una specie di cono o, forse, di piramide?>>.

Zanfretta: <<Sì>>.

Marchesan: <<Quindi non è una sfera, ma è racchiusa in una sfera di cristallo,  più o meno>>. 

Zanfretta: <<Sì è chiusa in una sfera di cristallo>>.

Marchesan: <<Allora quando ritorneranno daranno a Lei una di queste sfere?>>.
Zanfretta: <<Sì, per provare che loro esistono e vorrebbero far vedere come è fatto il loro mondo>>.

Marchesan: <<Allora attraverso questa sfera si può capire come è fatto il loro mondo, cioè si può capire a che grado di tecnologia sono avanzati>>.

Zanfretta: <<Solo con la mia mano riuscirò a proiettare tramite questo oggetto il loro popolo, la loro civiltà>>.

Marchesan: <<Come potrebbe proiettare con la sua mano qualche cosa verso il loro popolo?  Non ho capito bene oppure si spieghi meglio: proiettare in uno schermo?>>. 
Zanfretta: <<Questo… minuscolo questo triangolo…>>.

Il metronotte si interrompe per qualche minuto non parla. Allora Marchesan lo sollecita.

Marchesan: <<Questo triangolo racchiuso in una sfera di cristallo ha appunto il potere di far capire come vivono. Dica pure con sue parole, però esattamente, corrispondente al vero, senza aggiungere nulla di suo personale ma soltanto sempre la più perfetta verità>>.  

Zanfretta: <<Questo triangolo serve da, una specie, di televisione che farebbe vedere ai terrestri come vivono questi esseri che si chiamano Dargos>>

La domanda: <<Lei, ad un certo momento, aveva una sfera in mano. Questa sfera era pesante? Era somigliante al cristallo?  Era trasparente? O era fatta di metallo?>> pone  a ben vedere  delle scelte di risposta al paziente.     

Zanfretta prima parlò di una sfera  poi di un <<diamante grosso>>.  Marchesan per capirci qualcosa chiese  se  tale oggetto avesse una  superficie sfaccettata  oppure sferica, ma il testimone rispose che aveva una forma triangolare. Dunque nel tentativo di ricostruzione dell’aspetto di questi misterioso congegno si è passati dalla forma sferica a quella di   diamante per finire con la forma triangolare. Marchesan  ne concluse che doveva avere forma conica oppure piramidale, e che doveva trattarsi di un oggetto (piramidale o conico) contenuto in una sfera di cristallo. La descrizione venne poi confermata da Zanfretta. 

Tuttavia nelle risposte del metronotte non vi è nessun elemento che porti a concludere che il congegno fosse composto di due oggetti contenuti uno nell’altro (né che l’oggetto contenuto fosse una piramide). L’impressione che si riceve leggendo quel passo è che in quel momento nella testa del metronotte ci fosse una grande confusione: egli sembrava  incapace di descrivere con termini appropriati quanto stava osservando. 

Zanfretta cominciò a parlare di questo misterioso oggetto accennando ad una sfera con la quale gli esseri che lo avevano rapito potevano monitorarlo e che avevano intenzione di consegnarlo in uno dei prossimi incontri . 

Forse in quel momento sarebbe stato meglio evitare domande descrittive così da non influenzare il processo di rievocazione dei ricordi  del paziente Di fronte alla difficoltà di Zanfretta di rispondere, i medici avrebbero dovuto sospendere la seduta e riprenderla successivamente con domande studiate a tavolino.

Dunque l’oggetto esiste, ma Zanfretta, diversamente da quanto continua affermare da alcuni anni, che non lo possiede: sotto ipnnosi egli dichiarò di averlo veduto e toccato a bordo dell’UFO, ma  non ne entrò in possesso  perché lo ruppe scagliandolo contro il  comandante alieno o contro uno schermo che mostrava un’immagine di esso. 

In nessuna  delle  sedute  ipnotiche successive a quella del 6 febbraio, rese note nel libro  di Di Stefano vi è un solo indizio che  lasci  supporre che egli possieda davvero siffatto congegno. Nemmeno nell’ultima ipnosi, quella del 28 agosto 1980 relativa all’incontro <<telepatico>> di Zanfretta con gli alieni, seduta nel corso della quale Moretti tentò inutilmente di scoprire se davvero il metronotte possedesse l’oggetto.
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Fig. 1 L’illustrazione  dell’oggetto alieno che Zanfretta afferma di possedere.

Per quanto riguarda l’aspetto del congegno, l’illustrazione più nota di esso (fig. 1) mostra  al centro  di una scatola aperta  una sfera trasparente con riflessi azzurri  che ha all’interno una piramide tetraedrica (d’oro a detta di Zanfretta) riempita fino a  metà di una sostanza azzurra. 

L’estremità inferiore della sfera, è contenuta in una scatola più piccola la cui faccia anteriore presenta 12 segni incasellati che, secondo l’opinione di molti ufologi, sarebbero frutto della fantasia di Zanfretta. 

Trattandosi  di segni non complessi è inutile una ricerca sul loro possibile significato. L’unico <<simbolo>> sul quale vale la pena di soffermare la nostra attenzione è il quarto della  fila inferiore (fig.2) curiosamente simile alla lettera <<esse>> presente in una delle versioni dell’alfabeto fenicio ed in una  di quello punico (figg. 3,4)
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         Fig. 2 -  II quarto  della secon_  Fig. 3 -  La lettera “S” di una    Fig. 4 - Le lettere “S”  di una versione del- 

           da fila di segni  presenti sulla     versione  dell’ alfabeto fe-     l’alfabeto punico (Karthago)

         tastiera del congegno alieno   nicio (Tyrus)   

         che Zanfretta afferma di pos-
         sedere.  

L’illustrazione 5 mostra il simbolo visibile, a detta di Zanfretta,  su ciascuna delle  facce  della piramide. L’ex  metronotte mi ha riferito di avere osservato lo stesso segno anche sul petto degli alieni al centro di una losanga gialla, e sulla base dell’UFO. Come si può vedere tale segno è costituito da due segmenti curvilinei che si intersecano, formati da punti celesti,. 
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                                                                  Fig. 5 - Il segno osservato da Zanfretta 

                                                                  sulle  facce della piramide contenuta 

                                                                  nella sfera. L’ex metronotte ha affermato 

                                                                  di avere osservato lo stesso simbolo sul pet-_ 

                                                                  to  degli alieni e sulla base dell’UFO.

Sul significato di tale segno ho formulato un’ipotesi ad onor del vero troppo speculativa per essere presa in seria considerazione sicché mi limiterò solo ad accennarla. Essa parte dal presupposto che i “Dargos” al di là delle evidenti differenze estetiche,  presentano significative affinità  con gli esseri umani. Dalle dichiarazioni di Zanfretta sappiamo che queste creature sono antropomorfe ed intelligenti, sembrano non soffrire particolarmente le condizioni climatiche, atmosferiche e la forza di gravità terrestri (il metronotte sotto ipnosi affermò  che volevano stabilirsi sulla Terra). Indubbiamente tali creature condividono qualcosa di fondamentale con il genere umano. 

Com’è noto, l’orientalista russo Zecharia Sitchin ha fornito  al contenuto dei testi sacri sumeri un significato assai diverso da quello che gli hanno attribuito gli studiosi accademici.

Nelle innumerevoli fonti sumeriche  (in gran parte contenute in una raccolta chiamata “Liste Reali”),  sono narrate la vita degli <<dei>>, le loro passioni e i loro giochi di potere. 
In un testo assiro - babilonese noto come “Epica della creazione” meglio noto come “Enuma Elish” si narra che in un’ <<epoca primordiale>> il sistema solare, assai instabile, privo della Terra e della Luna ma con un pianeta che oggi  non c’è più: TIAMAT che significa “Vergine della vita”, attrasse nella sua orbita un gigantesco pianeta che i sumeri chiamavano NIBIRU, il  “Pianeta dell’Attraversamento” . 

I satelliti di Nibiru  entrarono in collisione con Tiamat e i suoi undici satelliti spezzandolo in due parti. La parte superiore e l’unico satellite di Tiamat andarono a formare rispettivamente la Terra (che i sumeri chiamavano mul.KI che tradotto nella nostra lingua significa “Il pianeta

celeste che è stato tranciato”)  e la Luna (KIN.GU, il “Grande Emissario), invece quella inferiore si frantumò originando il “Bracciale Celeste”, il miscuglio di comete e asteroidi formarono la cosiddetta “Fascia degli asteroidi” situata tra Marte e Giove.

Secondo Sitchin, An (la principale divinità sumera. AN in sumero significava “dio”. Nei testi assiro-babilonesi è chiamato Anu), Enlil (primogenito di An, è la seconda figura più importante della gerarchia delle divinità sumere, il suo nome significa “signore dello spazio aereo”) ed  Enki (EN.KI. che in sumero significa “Signore della Terra”. All’inizio della colonizzazione della Terra questa divinità era chiamato E.A. “Colui la cui casa è l’acqua”, poi quando terminò di collocare i sette insediamenti terrestri annunaki sulla Terra assunse il titolo di Enki. E.A. è anche il nome con il quale i sumeri chiamavano il pianeta Nettuno) e molte altre divinità sumere erano in realtà  creature aliene che circa 450.000 anni fa colonizzarono la Terra allo scopo di sfruttarne i giacimenti minerari in particolare quelli auriferi. 

Gli “Anunnaki“ (“Coloro che dal cielo discero sulla Terra”)  provenivano da Nibiru, il dodicesimo pianeta  del nostro sitema solare (i sumeri  includevano  tra i pianeti  del sistema solare anche la Luna ed il Sole), secondo Sitchin ancora esistente e con  un perigeo di  3600 anni. 

L’oro era necessario alla sopravvivenza di Nibiru perché la sua  atmosfera, che andava  rarefacendosi, era composta da particole d’oro in sospensione. 

Inizialmente fu deciso di estrarre l’oro dalle miniere della Mesopotamia ma ben presto gli Anunnaki si resero conto che la quantità ricavata non sarebbe bastata a riparare  l’atmosfera di Nibiru, così decisero di sfruttare i più ricchi giacimenti africani il cui lavoro d’estrazione  era però assai più faticosa tanto che da Nibiru  fu inviata nuova manodopera. Sitchin afferma che <<al culmine della Missione Terra, vivevano  ben 600 Annunaki, mentre altri 300 erano rimasti in orbita, in servizio della nave shuttle>> Questi ultimi erano chiamati dai sumeri: IGI.GI ossia <<Coloro  che osservano e vedono>>.

In diversi testi mesopotamici (soprattutto sumerici come l’”Atra Asis” e quello che gli studiosi hanno chiamato “Enki e l’ordine del mondo” un’autobiografia del dio Enki) secondo Sitchin, molto dettagliati, è raccontato come quando e perché l’Homo sapiens venne creato.

Trecentomila anni fa tra gli  operai anunnaki che lavoravano nelle miniere dell’ABZU, termine sumero che letteralmente  significa <<profonda sorgente primordiale>>, un luogo identificato da Sitchin  nell’Africa meridionale (precisamente sud - orientale), vi fu una rivolta: essi non volevano più sottoporsi  al lavoro massacrante dell’estrazione dell’oro. Allora Enlil convocò suo padre Anu ed il gran consiglio degli dei  proponendo loro di punire duramente i rivoltosi. Anu però si oppose sostenendo le ragioni degli operai. 

Fu deciso di creare uno schiavo, un “ Lavoratore Primitivo” che sostituisse o aiutasse gli operai.   Un essere  che meglio di loro sopportasse la fatica del lavoro in miniera e nei campi e che  fosse  abbastanza intelligente da obbedire agli ordini dei suoi padroni. 

Nel testo “autobiografico” Enki narra  che gli dei lo svegliarono di notte dicendogli che gli avevano  affidato l’incarico di creare un adamu. Egli  rispose loro: <<La creatura di cui avete pronunciato il nome – esiste già! (…) legatele sopra l’immagine degli dei>>

L’essere a cui Enki si riferiva era l’ Homo erectus, un uomo–scimmia, un prodotto dell’evoluzione naturale (Sitchin non nega la validità della teoria darwiniana, l’essere che precedette la nostra comparsa, egli afferma, è il frutto dell’evoluzione naturale, ma l’homo sapiens è un prodotto della scienza degli anunnaki).    

Molti testi antichi, afferma Sitchin, parlano dell’incontro tra questi esseri semiumani e i Nefilim.  (“Coloro che sono stati gettati giù” ovvero “Coloro che sono stati gettati sulla Terra”. Con questo termine sono chiamati gli Anunnaki nel capitolo 6 del libro “Genesi” ). In particolare lo studioso riporta due brani: quello  di un testo sumero di cui non fornisce il titolo ed un brano tratto dal poema accadico  l’”Epica di Gilgamesh”. 

Il ritratto è quello di un essere peloso con lunghi capelli, errabondo (è scritto nell’”Epica: <<non conosce popolo né terra>>), vestito di foglie (<<abbigliato come uno dei campi verdi>>), erbivoro, amichevole e protettivo verso gli altri animali. Nella medesima opera è descritto l’incontro tra questa creatura ed un cacciatore (Anunnaki):  <<Egli riempì i fossi che aveva scavato, strappò la trappole che aveva teso>>. Dunque l’Homo erectus doveva avere  un certo grado d’intelligenza  se per salvare i suoi amici animali era capace  di distruggere le trappole tese dal cacciatore.

Enki infuse nell’ Homo erectus il DNA degli Anunnaki creando “ Adapa”  ( “Adamo” nel “Libro della Genesi”)  ossia il   l’ <<uomo modello>>.

Circa la datazione Sitchin ci informa che << per fortuna i testi mesopotamici contengono dati abbastanza chiari>>.

Ne “Il pianeta degli dei”  Sitchin afferma che  il serpente simboleggia il dio Enki, il creatore dell’uomo ed accenna  un parallellismo tra il contenuto di alcune  tavolette sumeriche ed “Il libro della Genesi”

Sitchin al pari di molti altri studiosi afferma  che ”Il libro della Genesi”  e “L’Antico Testamento”  siano  la versione monoteistica dei racconti epici sumeri.

Egli asserisce che il <<termine biblico che indica il “Serpente” è nahash, che vuol dire sì “serpente”, ma che deriva dalla radice [sumera. N.d.A] NHSH, che significa “decifrare, scoprire”; perciò nahash potrebbe anche voler dire “colui che sa decifrare, colui che scopre le cose” un epiteto che ben si addice a Enki, lo scienziato, il dio della conoscenza dei Nefilim>>.

Nell’opera “L’altra Genesi” (ed. Piemme, Casale Monferrato, Alessandria 2006) lo studioso aggiunge che i serpenti intrecciati, simboleggiano la molecola del DNA, rievocandone la forma a <<doppia elica>> (come è noto essa è composta da due spirali acido-amminiche che si intrecciano).  
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     Fig. 6 - Bassorilievo rinvenuto ad            Fig. 7 - L’emblema dei serpenti intrecciati ricorre soprattutto nelle pirami_ 

      Eridu, città sumera, centro princi_        di dell’Africa orientale.  Si tratta sempre di una rappresentazione 

     pale del culto del dio Enki.                    simbolica  del dio Enki.
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                                     Fig. 8 - Un dettaglio della fig. 5 a confronto con il segno osservato da Zan_

                                     fretta sulla piramide.

Alla luce di quanto ho detto in precedenza  in merito alle affinità che i  Dargos hanno con gli esseri umani e sulla teoria di Sitchin viene spontaneo chiedersi se il segno raffigurato sulla piramide  possa anch’esso  simboleggiare  la molecola del DNA  e quindi  se tali creature siano anch’esse il prodotto di un intervento di manipolazione genetica degli Anunnaki. 

Naturalmente l’interpretazione <<extraterrestre>> che Sitchin ha fornito ai testi mesopotamici non è affatto condivisa dal mondo accademico, tuttavia tenete conto  egli è un  uomo di grandissima erudizione (è uno dei pochi archeologi capace di decifrare i testi cuneiformi) tanto da essere temuto dai  suoi colleghi accademici più o meno noti.

5) Quattromila anni luce

Nel corso della seduta  narcoanalitica che si tenne a Milano il 6 febbraio 1979, presso il “Centro Internazionale di Ipnosi  Medica e Psicologica”, il professor  Rolando Marchesan  chiese a Zanfretta quanto era lontano il sistema solare dal quale provenivano gli esseri che lo avevano rapito (1). La guardia giurata rispose che tale sistema distava dalla Terra quattromila anni luce.

La risposta del metronotte era  così inverosimile da far  sospettare che  gli alieni avessero fornito al metronotte  false informazioni allo scopo  di rendere meno credibile la storia che avrebbe raccontato agli ufologi (nel corso di una seduta ipnotica Zanfretta disse che per i suoi rapitori   era scontato che egli sarebbe stato ipnotizzato e studiato). 

Oggi, alla luce di una nuova teoria sulla struttura dell’universo, struttura che comporta l’esistenza di canali di <<vuoto quantomeccanico>> entro i quali  sarebbe possibile viaggiare a <<tempo zero>> ossia percorrere qualunque distanza istantaneamente, la risposta di Zanfretta appare meno incredibile  

Il merito di questa nuova teoria  va attribuito al fisico italiano  Massimo Corbucci che l’ha esposta  in un’opera divulgativa intitolata “Alla scoperta della particella di Dio” (Macro Edizioni, Cesena, 2006).

Corbucci  sostiene che la materia non sia continua come sostengono  con assouta convinzione tutti i più grandi fisici del mondo, ma abbia per così dire dei <<buchi >> (dei vuoti) che non sono altro che squarci o pezzi di un buco infinitamente più grande  da lui chiamato <<vuoto quantomeccanico>>. In altre parole secondo questo studioso non esiste una particella ultima, indivisibile che sta alla base della costruzione di un universo erroneamente concepito come totalmente materico. L’esistenza di siffatta particella è stata dimostrata a livello teorico dallo scienziato inglese Peter Higgs ma l’esperimento per provarne l’effettiva esistenza che doveva essere eseguito  nel 1996 presso il C.E.R.N. (sigla della “Organizzazione Europea per la Ricerca Nucleare”, la differenza dall’acronimo si spiega col fatto che tale organizzazione scientifica, fondata sulla base di accordi provvisori nel 1952 poi ratificati nel 1954, in origine si chiamava “Cosiglio Europeo per la Ricerca Nucleare”) di Ginevra impiegando il “LEP” un enorme acceleratore nucleare sotterraneo, venne inspiegabilmente  sospeso.  

Un mese prima Corbucci era stato invitato in Germania contemporaneamente all’annuncio degli americani della costruzione dell’atomo 118, che  a differenza degli altri elementi trans-uranici avrebbe dovuto essere  incredibilmente stabile. Coraggiosamente egli alla conferenza  affermò che  il limite strutturale dell’atomo  era di  112 protoni e che la <<scoperta degli atomi 114 -116 - 118>> sarebbe stata ritirata nell’immediato (cosa che puntualmente avvenne come fu annunciato sul “New York Times” del 28 Luglio del 2001) quindi  consigliò i suoi più famosi colleghi di sospendere la  ricerca dei trans-uranici con numero atomico superiore a 112  in quanto destinata ad un sicuro un fallimento. 

Poi scrisse una lettera al direttore generale del C.E.R.N., il professor Maiani,  invitandolo a sospendere l’esperimento sulla cattura del bosone di Higgs. Sarà stata una coincidenza ma il LEP  venne ufficialmente <<spento>> il 2 novembre del  2000! 

Secondo Corbucci il motivo della  sospensione sarebbe stato (la ragione non è stata spiegata dal C.E.R.N) il prendere atto da parte della comunità scientifica che il “bosone Higgs”  non sarebbe saltato fuori dalla collisione andronica. 

Corbucci ha impiegato buona parte  della sua vita a studiare la disposizione dei 103 tipi di particelle sub-atomiche che compongono il nucleo del più <<grande>> atomo sintetico fino ad oggi costruito:  trattasi dell’atomo dell’elemento denominato “Ununbio”  che egli nella sua Nuova Tavola  Periodica  degli Elementi (una <<nuova versione>> della Tavola Periodica di Mendeleev) in base ad un principio di <<affinità>>   ha ribatezzato col nome di “Vavohuthou”.   L’atomo di questo elemento,  costituito da 112 elettroni  (ha perciò  numero atomico 112) ed ha un nucleo composto da 103 tipi di particelle, fu ottenuto nel febbraio del 1996 dal  GSI di Darmstad  impiegando il superacceleratore atomico a “fusione fredda” (che non ha nulla a che fare con la fusione fredda di cui si parlò pochi anni fa) UNILAC: <<fondendo>> un atomo di piombo (82 protoni) con uno di stagno (30 protoni) si ottenne una atomo di Ununbio con 112 protoni.

Fino ad oggi non è stato possibile montare atomi con più di  112 protoni, sebbene l’attuale  tavola periodica si estenda fino all’elemento numero 126 (vale a dire con 126 elettroni e 126 protoni). Siffatta stranezza così si spiega: praticamente tutti i fisici sono fermamente convinti della  possibilità di “costruire” (2)  gli elementi che vanno dal numero atomico 113 al 126. 

Va aggiunto che gli elementi con più di 103 protoni (cioè con un numero atomico più grande di quello del Laerzio) si sono rivelati  totalmente instabili  disintegrandosi subito dopo la loro costruzione. Di essi non è stato possibile  conservare nulla (mi riferisco agli elementi che  nella tavola periodica vanno dal n°104 al n°112 dato che quelli successivi fino al 126 sono per così dire <<virtuali>> visto che la loro costruzione non è stata ancora realizzata e forse, ammesso che Corbucci abbia ragione, non lo sarà mai). 

Corbucci dai suoi <<complicatissimi calcoli>> aveva scoperto che i barioni (protoni e neutroni con massa  da 1836 a 3000 volte più grandi di quella dell’elettrone) di un atomo di Ununbio si dispongono in due gruppi: quarantasei che ruotano lentamente a sinistra e cinquantasette che ruotano velocissimi a destra e che tra questi due gruppi si frappone  qualcosa che li mantiene separati. Questo qualcosa era forse bosone teorizzato da Higgs? Niente affatto, afferma Corbucci: è il <<vuoto quantomeccanico>>.    

Ciò che sta alla base della costruzione dell’universo non è la <<particella di DIO>> (per inciso il bosone di Higgs) ma un immenso <<vuoto>> dal quale trae origine la materia. 

Secondo Corbucci nel vuoto quantomeccanico le dimensioni  spazio e tempo non esistono:  esso è  <<caratterizzato  dalla ADIMENSIONALITA’>>.  

Se potessimo  viaggiare nel  vuoto quantomeccanico  percorreremmo distanze inimmaginabili istantaneamente: quattromila anni luce non avrebbero significato. 

Se gli alieni impiegassero  una tecnologia  in grado di far spostare i loro mezzi  nel  vuoto quantomeccanico ecco che il problema dei viaggi  siderali, punto debole dell’ipotesi extraterrestre sulla provenienza degli UFO,  sarebbe risolto.  

Se la teoria di Corbucci  fosse valida per l’umanità si dischiuderebbero scenari inimmaginabili.

(1) Tale domanda traeva spunto da una precedente risposta di Zanfretta in merito ad un messaggio che i suoi rapitori gli avevano comunicato. La risposta alla domanda di Marchesan  era questa: << Non vogliono che si giochi con le bombe atomiche, perché distruggeremmo noi e il loro sistema solare>>.

(2) Uso siffatto termine perché in natura l’elemento con il numero atomico più grande è l’uranio che ha 92 protoni. Tutti gli elementi che si succedono nella Tavola Periodica  a cominciare dal Nettunio con i suoi 93 protoni, sono sintetici vale a dire costruiti in laboratorio, in natura non esistono.

6) L’Urina nera

Alcuni  ufologi hanno affermato che l’urina espulsa da Zanfretta aveva una colorazione nera a causa delle radiazioni   assorbite dal metronotte  durante il rapimento. 

Solo nel libro di Luciano Boccone, “UFO, la realtà nascosta” è stata   fornito una  spiegazione    abbastanza dettagliata, per quanto discutibile, a questo fenomeno. 

Tale spiegazione è basata sugli studi  e sulle  teorie dello psicoanalista  austriaco Wilhelm Reich sulle quali il GRCU impostò  le sue ricerche ufologiche  

Scrive Boccone: <<E’ nostra opinione che, più di certi inutili tests psicologici ed esami neuropsichiatrici a cui usa sempre far ricorso la medicina classica nei confronti di testimoni di incontri ravvicinati del 3°/4° tipo, le analisi del sangue normalmente previste dalla medicina orgonomica potrebbero rimuovere, in certi casi, molti dubbi in merito alla realtà oggettiva o soggettiva delle esperienze narrate dai protagonisti di questi incontri. Intendiamo, nella fattispecie, il test ematico di Reich, ovvero l’esame delle emazie “in vivo” per studiarne la disintegrazione in bioni: un tempo maggiore di 20’ – che è il tempo normalmente previsto per la disintegrazione del sangue biologicamente sano – indicherebbe chiaramente l’assorbimento di un’eccezionale carica orgonica da parte del testimone, inacquisibile con altri mezzi conosciuti, e quindi la realtà oggettiva delle sue esperienze.

<<Studiato sotto il profilo orgonomico, proprio il caso di ripetuti incontri ravvicinati di 3°/4° tipo avuti dal metronotte genovese Fortunato Zanfretta sembra poter fornire una spiegazione razionale anche della colorazione nera delle urine di certi testimoni nei giorni successivi ai loro incontri, fatto che rappresenta un vero  enigma non soltanto per l’ufologia, ma anche per la medicina. In analogia con i trattamenti di pazienti malati di cancro in fase avanzata, che egli eseguiva con l’accumulatore energia orgonica di sua invenzione, tale colorazione si potrebbe spiegare come il risultato dell’eliminazione attraverso le vie urinarie di detriti tumorali (i bacilli “T” di colore nero, scoperti da Reich, che tutti noi portiamo in misura più o meno maggiore nel nostro organismo) in seguito all’esposizione del testimone stesso all’azione di una più o meno forte concentrazione di energia orgonica, certamente presente all’interno dell’UFO o nelle immediate vicinanze, o sparata attraverso “tubi”  in possesso di “entità” osservate in prossimità degli UFO stessi, o costituenti i famosi “fasci di luce” fuoriuscenti dagli UFO, capaci di sollevare uomini, animali, veicoli, ecc.. ciò ricorda non soltanto il trattamento terapeutico locale con lo “shooter” di Reich, ma anche i principi di funzionamento del suo “space gun” e del “cloudbuster”  secondo la concezione moderna di Constable>>.

Naturalmente la spiegazione fornita dal GRCU  è valida nella misura in cui si è disposti a credere in primo luogo  alle teorie di Reich, in secondo luogo a quelle dell’ufologo Trevor James Constable (che fu il primo a fornire  un’interpretazione <<orgonomica >> al fenomeno UFO) ed infine a quelle  dello stesso  Boccone.

Purtroppo lo studioso non fornisce alcuna indicazione sugli altri episodi ufologici in cui i testimoni hanno emesso urine nere. Sarebbe davvero interessante  conoscere nel dettaglio  tali casi (è  dieci anni che mi interesso al fenomeno UFO, ma non conosco altre vicende in cui  si sia  verificato un effetto del genere) e  confrontarli con quello in esame. 

A parte l’ipotesi di Boccone basata sulla presunta esistenza dell’energia orgonica, a mio avviso è più plausibile collegare  il fenomeno delle urine nere al prelievo del sangue cui il metronotte dichiarò di essere stato sottoposto nel corso del primo rapimento. Questo particolare della vicenda è stato rivelato in tempi relativamente recenti (e purtroppo sospetti)  da Zanfretta (1).  

I reni filtrano il sangue proveniente dall’arteria renale dai cataboliti* che finiscono nell’urina. Dato che l’espulsione della pipì nera si verificò solo  nel primo episodio  dopo il  prelievo del sangue è più che probabile  che i due eventi siano  correlati. 

Dalle ipnosi relative al primo rapimento non risulta che gli alieni abbiano fatto ingerire a Zanfretta   qualcosa  che poi  egli avrebbe espulso per via urinaria.

Escludo che il  prelievo  avesse lo scopo di verificare le condizioni di salute del rapito, perché per un’esame del genere  sarebbero bastate poche gocce di  sangue. 

In conclusione, secondo il sottoscritto, la spiegazione più convincente alla colorazione nera delle urine di Zanfretta   è che gli alieni per ignote ragioni abbiano contaminato il sangue del rapito con una sostanza che egli ha  poi espulso  in forma di cataboliti (2). 

(1) Nel film di fantacienza italiano “L’.umanoide”,  diretto nel 1976 da Aldo Lado, vi è una scena simile a quella descritta da Zanfretta: uno scienziato malvagio (interpretato dall’attore americano Arthur Kennedy) dopo avere  legato una donna ad un tavolo operatorio aziona un congegno munito di punte trasparenti che  penetrando nel corpo della vittima  ne  aspirano   il sangue.

(2) Nel maggio 2007 avevo chiesto al direttore del SUF, Solas Boncompagni informazioni in merito agli episodi accennati da Boccone. Il SUF ed il CUN possiedono un archivio ufologico  immenso (sono 9000  i casi  solo  italiani) sicché con l’aiuto di Boncompagni pensavo di poter arrivare ad identificare i casi ufologici in cui i testimoni avevano espulso urina nera.

Nella lettera in risposta alla mia richiesta il direttore del SUF si è così espresso: << Per quanto concerne poi la particolarità di cui all’opera di Boccone, il dottor Mari , medico, ufologo specializzato anche in esami fotografici ed internista  ricercatore ritiene per me giustamente di non ritenerla importante, data la frequenza  possibile  di porfiria  o di sangue  nell’urina umana>>. 

ll disturbo menzionato dal dottor Mari è la  ”porfirinuria”, un’eccesso di porfirina nelle urine,  le quali acquistano una colorazione  rossastra che aumenta a contatto con l’ossigeno presente nell’aria. 

Le porfirine sono composti derivanti dalla trasformazione chimica di sostanze chiamate “porfine” le cui molecole hanno un nucleo costituito da quattro atomi  azoto due dei quali legati ciascuno ad un atomo di idrogeno.  I quattro atomi del nucleo atomico sono altresì legati a coppie di atomi carbonio - idrogeno (CH).

La trasformazione di una molecola di porfina in una di porfirina avviene mediante la sostituzione di quattro atomi  esterni di idrogeno con otto gruppi atomici.  

Tutte le porfirie hanno quale sintomo e conseguenza  comune la presenza di porfirina nelle urine (la porfiruniria) e nelle feci. 

La porfirinuria è prodotta dall’intossicazione da piombo, barbiturici, può essere causata dalla pellagra (malattia dovuta alla carenza di acido nicotinico, cioè di vitamina “PP” ), da alcune forme di insufficienza epatica ed  è altresì rilevabile nelle  <<porfirie essenziali>>.

Il disturbo dovuto all’eccesso di porfirine ha il nome di “porfiria”.

Esistono diversi forme di porfiria (tutti hanno  come conseguenza comune la porfiruniria). Le  più gravi sono le “porfirie acute”  che  danneggiano gli organi bulbari lacerandone i tessuti.

Nel referto  medico  del dottor Cesare Ardy, il  metronotte risultò essere  nel complesso un soggetto sano(lo stesso discorso vale per le visite psichiatriche e psicologiche a cui fu sottoposto da altri tre medici i cui referti sono stati trascritti nel libro di Di Stefano) fatta eccezione per una  <<duodenite bulbare ulcerosa con distonia ipertonica dello stomaco>> ossia un’infiammazione al duodeno  (la parte iniziale dell’intestino tenue) precisamente nel “bulbo duodenale”  vale a dire la parte del duodeno  corrispondente all’ilo (all’infossamento con relativi nervi e vasi) del fegato implicante (oppure accompagnata da, non è precisato) un rilasciamento dei tessuti dello stomaco (la “distonia ipertonica”). 

Nel referto del professor Ardy non vi è accenno ad alcun tipo di porfiria che  quindi non poteva essere la causa della pipì nera emessa da Zanfretta né della sua duodenite bulbare.
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